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Trentanni fa a Bari 

IL CONGRESSO 
DEI C.L.N. 

Un'occasione non puramente celebrativa o storiografica di 
riflessione su alcuni nodi centrali del rapporto masse-Stato 

La ricorrenza del trentenna
le del congresso dei Comi
tati di liberazione nazionale" 
dell'Italia meridionale può co
stituire l'occasione per una ri
flessione né puramente cele
brativa né puramente storio
grafica ma capace al contra
rio di investire alcuni nodi 
centrali del rapporto Mezzo
giorno - Stato. 

Se la contrapposizione fron
tale con la monarchia rap
presentava, specialmente nel 
Mezzogiorno, la volontà di rot
tura con tutto il passato e lo 
apparato statale tradizionale 
che dall'unità in poi aveva 
trovato nella monarchia la sua 
unificazione istituzionale, pure 
il problema era più generale 
ed investiva la direzione del
la lotta antifascista. A rileg
gere oggi, a trent'anni di di
stanza, gli Atti del congresso 
di Bari, si prova un'impres
sione strana di fastidio e di 
partecipazione: è difficile — 
e tale difficoltà è accresciuta 
dalla carenza di ricerche sto
riche particolari — capire co
me quei discorsi un po' re
torici, talvolta demagogici e 
tutti così generici, potessero 
realmente rappresentare una 
alternativa alla monarchia e 
alla tradizione; come quella 
volontà di rinnovamento po
tesse concretarsi in nuovi i-
stituti, in un nuovo assetto 
sociale delle città e delle cam
pagne. Le grandi masse po
polari sono presenti in que
sti discorsi solo come richia
mo mitico, quasi d'obbligo. La 
stessa uniformità del tema e-
saminato, la questione istitu
zionale, manifestava, proprio 
nel suo carattere monocorde, 
la carenza di realismo. 

Per tanta parte di quegli 
uomini, nutriti ancora di idea
li risorgimentali, la monar
chia, con la sua adesione al
la guerra e al fascismo, con 
la fuga a Brindisi dopo lo 
armistizio, con il rifiuto net
to di appoggiarsi alle mas
se popolari nella lotta contro 
i nazisti, era realmente da 
considerarsi un relitto del 
passato, un residuo del fa
scismo ancora da sconfiggere: 
e così realmente era. Tutta
via, aver fissato la propria 
lotta esclusivamente sul pro
blema istituzionale parados
salmente spingeva questi uo
mini a non comprendere più 
la complessità della situazio
ne italiana e del posto che 
in essa realmente occupava la 
monarchia. 

Un banco 
di prova 

SÌ può dire che quegli uomi
ni pesavano molto di più per 
le esigenze che rappresenta
vano e perché si collegavano 
a forze altrove attivamente o-
peranti. che per ciò che ef
fettivamente erano e per le 
proposte avanzate. Tale giudi
zio conclusivo non implica ne
cessariamente una svalutazio
ne dell'importanza di questa 
opposizione: si vuol solo sot
tolineare quanto difficile fos
se il superamento delle con
dizioni oggettive in cui si svol
geva la lotta, il superamento 
della stessa tradizione che pe
sava su di loro sia attraver
so la mediazione crociana, la 
cui autorità era difficilmente 
contrastabile, sia attraverso il 
condizionamento esercitato dal 
la povertà ed < essenzialità » 
di vita del Mezzogiorno. 

Sarebbe errato però limitar
si a valutare il Congresso di 
Bari solo all'interno del mo
do in cui venne impostato il 
problema istituzionale e in re
lazione al peso che esercitò 
o ai risultati che raggiunse, 
cl»e furono com'è noto quasi 
nulli. Esiste tutto un altro 
versante che fa del Congres
so di Bari un punto d'osser
vazione importante per la 
comprensione di un processo 
complesso che ha implicazio
ni generali non esauribili so
lo nell'episodio specifico. 

La prima osservazione è re
lativa al significato delle dif
ferenziazioni rilevabili nel 
Congresso. Basta solo con
frontare gli ordini del giorno 
liberale e democristiano con 
quello unitario delle sinistre 
e poi con quello finale ap
provato all'unanimità, per 
rendersi conto come la tran
sazione finale abbia versato 
molta acqua sulla passione 
giacobina delle sinistre e co
me i due partiti moderati ab
biano saputo evitare una so
luzione radicale contraria a 
tutta la loro storia e forma
zione 

• Nell'ordine del giorno con 
elusivo l'invito di Omodeo al
la disubbidienza civile è scom
parso: la richiesta di trasfor
mare il Congresso in e assem 
blea rappresentativa >. conte
nuta nell'odg delle sinistre. 
viene sostituita dalla elezione 
di una Giunta, che era una 
soluzione diversa, sulla cui im
potenza Degli Espinosa ha e-
aercitatn ampiamente il suo 
aajeasmo. 

Da quale angolatura sono da 
esaminare queste differenzia
zioni? Credo che esse non sia
no limitabili al solo proble
ma istituzionale, che certo ne 
è una spia significativa, ma 
vadano inserite in un pro
cesso reale più ampio che è 
costituito dalla sostituzione di 
un personale politico nuovo, a-
vente al proprio attivo una 
serie di posizioni democrati
che, ad un altro discredita
to e compromesso. Occorre 
cioè avere l'occhio non solo 
al contrasto palese tra mo
narchia e antifascismo, ma 
anche all'altra linea di de
marcazione che passava al
l'interno stesso dell'opposizio
ne antifascista, e che nel Mez
zogiorno era più limpida che 
al Nord. Non è evidentemen
te possibile approfondire in 
queste brevi note il tema in
dicato: è sufficiente averlo se
gnalato come asse di lettu
ra da aver presente per com
prendere la complessa artico
lazione da cui nasce la de
mocrazia postfascista. 

Tener ferma l'attenzione su 
questo processo è tanto più 
importante se nella riflessio
ne sul Congresso di Bari si 
evidenzia un altro elemento 
generale di cui quell'episodio 
è portatore e che è possi
bile poi ritrovare nel corso di 
tutti questi trenta anni, cioè 
il nesso antifascismo - Mez
zogiorno - Stato repubblicano. 
La parabola stessa del Con
gresso di Bari, dalle inizia
li proposte radicali ad una 
conclusione sostanzialmen
te moderata, costituisce una 
spia significativa del modo in 
cui quel nesso è stato affron
tato e della misura in cui 
esso rappresenta un banco di 
prova severo e reale di tutta 
una tradizione ideale e politi
ca su cui si sono formati stra
ti non secondari di intellettua
li meridionali. 

Dieci anni fa. in occasione 
del ventennale del Congresso, 
Tommaso Fiore premetteva 
alla ristampa degli Aiti del
le brevi pagine commemora
tive. Commemorative nel sen
so nobile proprio di chi con
siderava ancora quel Congres
so un punto di riferimento po
litico e ideale: e non è se
condario che il compito di 
scriverle fosse stato affidato 
a Fiore. V'è un punto in parti
colare in questa presentazio
ne che vai la pena di richia
mare perché assai significa
tivo: quello in cui Fiore col
lega l'opposizione espressa nel 
Congresso di Bari ad una pre
cisa tradizione intellettuale: 
Salvemini. Gobetti. Rosselli. 
Dorso. 

In tal modo Fiore vedeva 
nel Congresso di Bari la e-
spressione di una classe diri
gente nuova, unita nella vo
lontà di vivificare tutte le 
forze compresse e sacrifica
te dal Risorgimento in poi: 
l'asprezza violenta dell'opposi
zione alla monarchia esprime
va quest'ansia di rinnovamen
to radicale .Giudizio tanto più 
significativo perché collegato 
in Fiore all'individuazione dei 
limiti del Congresso. Se è a-
gevolmente rilevabile la con
traddittorietà di una valuta
zione dell'antifascismo meri
dionale che sì riferisce più 
alle sue implicazioni ideali che 
alle sue reali capacità di in

cidenza e trasformazione del
la realtà data; se è anco
ra più agevole identificare il 
nesso esistente tra il radica
lismo della proposta delle si
nistre e particolarmente del 
Partito d'azione e la sua im
potenza politica, pure il giu
dizio di Fiore coglie un pro
blema complesso che identifi- ; 
ca la dinamica di movimen- '. 
to e quindi il ruolo svolto da . 
gruppi sociali intellettuali nel 
rapporto Mezzogiorno - Stato. 

L'antitrasformazione, la vo
lontà di riformare, la critica 
della corruzione politica e 
della degenerazione ammini
strativa, che sono tanta par
te della tradizione democrati
ca e radicale meridionale, non 
sfuggono alla contraddizione 
tra un orientamento polemi
co moralistico e sostanzial
mente anticostituzionale e una 
ipotesi astrattamente gia
cobina di rinnovamento dallo 
alto: ieri i « cento uomini di 
ferro » proposti da Salvemi
ni. oggi l'inserimento nell'ap
parato di capitalismo mono
polistico di Stato. Il carattere 
democratico e riformatore 
dell'obiettivo perseguito. non 
può riscattare la sostanza au
toritaria della proposta. In en
trambi i casi quella tradizio
ne è consegnata alla subal
ternità, in quanto non riesce 
mai a cogliere la dimensio
ne reale dello Stato senza ri
solverla nella sua immedia
tezza empirica, ed alla sepa
razione dalle masse, quando 
non si risolve in una posizio
ne decisamente e apertamen
te antipopolare. 

« L'occasione 
storica » 

Nell'anniversario del Con
gresso di Bari non è secon
dario, mi sembra, ricordare 
quanto scriveva Togliatti, po
chi mesi dopo di esso e quan
do la situazione politica ita
liana era già entrata in mo
vimento. a Guido Dorso che 
gli aveva espresso la sua pre
occupazione sulla possibilità 
per il Mezzogiorno e per il 
paese di perdere 1"« occasio
ne storica » di un rinnova
mento antitrasformistico. «Co
me in tutta l'Italia, così nel 
Mezzogiorno, anzi nel Mezzo 
giorno forse più che in tut
to il resto d'Italia, oggi le 
masse popolari attendono e 
cercano, con una fiducia che 
ha del messianico, la guida 
di nuovi partiti e di uomini 
nuovi. Incominciamo dunque 
coll'organizzare solidamente 
queste masse, tanto in for
mazioni politiche quanto in 
formazioni economiche più Iar 
ghe .. e appoggiandoci su que
sta forza diamo battaglia per 
la rinascita politica dell'Ita
lia meridionale... ». 

La differenziazione non era 
tra chi si poneva come « co
scienza » di esigenze di mas
sa soffocate da secoli e chi 
avendo responsabilità di go
verno poteva esercitare un in
tervento positivo sul corso del ' 
le vicende, ma tra due con
cezioni del rapporto tra mas
se e Stato. 

Franco De Felice 

La scalata alla notorietà del capo della diplomazia francese 

La stella di Jobert 
Da dieci anni consigliere personale di Pompidou — come quest'ultimo lo era stato di 
De Gaulle — l'ex segretario generale dell'Eliseo è giunto rapidamente alla ribalta 
della « grande politica » - Si parla di lui come di un possibile primo ministro e 
c'è anche chi lo vede, a più lunga scadenza, come Presidente della Repubblica 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, febbraio. 

A chi gli chiedeva, un gior
no, perchè avesse scelto un 
uomo così evanescente come 
Michel Jobert per ricoprire 
la carica di ministro degli 
Esteri in un momento in cui 
tutti i nodi della politica intei-
nazionale venivano al petti-
ne delle scelte diplomatiche, 
il presidente della Repubbli
ca Pompidou rispose: « La pò 
litica estera è una cosa seria 
e Jobert non ride mai ». 

Forse l'aneddoto non è au
tentico. Autentico però è ti 
fatto ch'esso circola liei corri
doi del Quai d'Orsay dove le 
smanie riformatrici di Jo
bert hanno creato un cer
to malessere tra quei di
plomatici di carriera che con 
venti o trent'anni di ser
vizio sulle spalle mal soppor
tano l'attivismo di questo 
neofito paracadutato da Pom
pidou nel santuario della di
plomazia francese. Qualcuno 
s'è persino chiesto se non 
fosse giunto il momento di 
ritirarst a piantar cavoli e a 
scrivere romanzi secondo una 
tradizione diplomatico-lettera
ria che da Giraudoux a Ro 
main Gary ha permesso alla 
Francia di avere qualche buon 
libro in più e qualche diplo 
viatico in meno. 

Il fatto essenziale, tuttavia, 
non è che Jobert si sia mes
so in testa di fare del Quai 
d'Orsay uno strumento effi 
dente « come il Foreign Offi
ce» dei tempi d'oro in cui il 
sole non tramontava mai sui 
possedimenti di sua maestà 
britannica. Il fatto • essenzia 
le è che, tolto dall'ombra per 
essere il fedele esecutore dei 
grandi disegni internazionali 
del suo sovrano, Jobert è di
ventato in pochi mesi un uo 
mo di notorietà pubblica tan 
to che un settimanale che si 
vanta di avere un orecchio 
all'Eliseo (ma non sarà per 
caso un microfono?) parla 
oggi di lui come di una sor
ta di Talleyrand redivivo e gli 
predice a un destino naziona 
le »: che è come dire la pro
spettiva di diventare primo 
ministro, se non addirittura 
quella di pretendere, a più 
lunga scadenza, alla poltro
na presidenziale. 

I francesi, lo diciamo sen
z'ombra di malignità, si divi
dono in due categorie: gli 
« uomini del destino ». che so
no pochissimi - e che posso
no anche finir male, come ac
cadde al vecchio maresciallo 
Petain. E gli uomini senza de
stino, cioè tutti gli altri, la 
massa anonima della popola
zione che di tanto in tanto. 
e soprattutto nei periodi di 
crisi, sente nascere in sé un 
irresistibile bisogno di essere 
salvata e allora fa appello 
ad un salvatore o « uomo del 
destino ». Di conseguenza. 
quando di un uomo si dice 
qui che ha « un destino na
zionale» vuol dire che que
st'uomo ha cessato di far 
parte della maggioranza dei 
comuni mortali ed è entrato 
in qwlla ristrettissima cer
chia di eletti che non sono 
eletti dal popolo — Jobert 
infatti non è né dsnutato. né 
sindaco, né consialiere co
mbinai" o provinciale — ma 
d/i' « fato». 
• Si sa. per esemvio. che l'at
tuale presidente della Repub
blica ebbe fin da bambino 
un « destino nazionale » per
chè qualcuno scovrì che in 
linauadnca Pomvidnn vuol dì-
re « folletto che fila come il 
v»nto ». E dìo sa se di stra
da ne ha fatta onesto discen
dente di contadini alverniati. 
da umile scrinino di De Gaul
le dono la Liberazione a pri
mo cittadino di Francia in 
meno di venticinque anni. 

Miche l Jobert 
. •' ) ! ' . 

Naturalmente l'esempio in
superato e forse insuperabile 
di questa categoria di prede
stinati resta il generale De 
Gaulle che si pose due volte 
come « salvatore » della Fran
cia, nel 1940 e nel I95S, la 
prima volta riparando le ma
lefatte di Petain e la seconda 
quelle di un gruppo di gene
rali che non avevano capito, 
malgrado la disfatta d'Indoci
na, che l'idea coloniale non 
era più di questi tempi. 

Un vantaggio 
innegabile 

Pompidou in declino. Gì-
scard d'Estaing con un «de
stino» incerto, Chaban Dei-
mas in aspettativa, ecco dun
que Michel Jobert uscire dal 
cappello del « fato » con un de
stino nazionale già pronto per 
l'uso. Cinquantadue anni, bas
so di statura, fragile e quasi 
macilento, il viso di vecchio 
e triste bambino solcato da 
profondissime rughe, l'orato
ria faticosa, un indubbio umo
rismo « freddo », Michel Jo
bert sembrava fatto per le 
quinte vellutate dell'Eliseo 
piuttosto che per le grandi 

ribalte internazionali. Eppu
re, una volta in scena s'è rive
lato interprete di primo pia
no ed è parso perfino posse
dere l'audacia di recitare a 
soggetto, di dire e di fare 
più del copione affidatogli. 

Si tratta di apparenze, na
turalmente, perchè da quan
do esiste la Quinta Repubbli
ca il ministro degli Esteri 
francese, deve, all'atto della 
sua nomina, rinunciare al li
bero arbitrio come i preti 
fanno voto di castità e si im
pegna a tradurre in azione di
plomatica i suggerimenti e le 
idee del presidente della Re
pubblica al quale spetta, per 
diritto quasi divino, l'elabo
razione della politica estera 
del paese. 

Tuttavia, rispetto ai suoi 
predecessori — Couve de 
Murville che fu un « grande 
commesso» del generale e 
Schumann che di idee per
sonali ne aveva troppo po
che per non eseguire alla let
tera quelle dei suoi superio
ri — Michel Jobert ha un in
negabile vantaggio: da diect 
anni consigliere personale di 
Pompidou come Pompidou lo 
era stato di De Gaulle, l'ex 
Segretario generale dell'Eli
seo conosce tutti i dossiers 
per averli personalmente pre-

Nuove pubblicazioni sovietiche sull'America Latina 

Il «continente in fiamme» 
Un importante lavoro di Semion Gonionski sulla storia della Colombia e un libro, edito dall'Istituto 
di Etnografia dell'Accademia delle Scienze, dedicato alla collaborazione tra Unione Sovietica e Cuba 

Nel ceritene <o della nascita 

Inaugurata a Mosca 
mostra su Meyerhold 

MOSCA, febbraio. 
Si è aperta nei giorni scorsi presso il Museo del teatro 

di Mosca una mostra dedica;* al centenario della nascita 
di Vsevolod Meyerhold (1874-1M0). 

Oltre mille oggetti esposti danno un'idea della vita e del
l'opera del regista e attore e della sua funzione nello svi
luppo dell'arte teatrale. L'esposizione consente inoltre di ave
re un quadro delle ricerche artistiche dì Meyerhold e della 
nuova lettura che egli diede del repertorio classico. 

«Rivoluzione e teatro» è uno dei temi principali della 
mostra Subito dopo la rivoluzione d'ottobre Vsevolod Meyer
hold partecipò attivamente alla costruzione del nuovo teatro 
sovietico, cercando di utilizzare con efficacia le inesauribili 
possibilità apertesi davanti ai maestri della scena. 

Attraverso l'esempio del lavoro di Vladimir Majakovskij e 
Meyerhold sugli spettacoli «Mistero-buffo», «La cimice» e 
« Il bagno » viene illustrato il tentativo del poeta e del re
gista di avvicinare al massimo l'arte scenica al mondo con
temporaneo e di renderla patrimonio delle masse popolari. In 
questo settore della mostra vengono esposti, in particolare, gli 
schizzi dei costumi e le decorazioni fatte da Majakovskij stesso. 

La mostra presenta Meyerhold anche come attore: egli co
minciò il suo cammino artistico al Teatro d'arte di Mosca. 
Sono esposte rare fotografie che riprendono Meyerhold nei 
ruoli del repertorio classico e le fotografie di quegli anni che 
mostrano i grandi maestri Igor Ilinskij e Maksim Strauch 
nei suoi spettacoli. Sono esposti anche i ritratti di Meyerhold 
fatti da noti artisti, articoli e libri, opere scientifiche della 
sua vita artistica. 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, febbraio. 

L'America Latina e i suoi 
problemi: penetrazione dei 
monopoli americani; ruolo del
le grandi compagnie interna
zionali; Chiese e oligarchie; 
militari e formazioni fasciste; 
lotta delle masse popolari 
per la libertà e il progresso; 
rapporto tra comunisti e cat
tolici. Sono questi, negli ultimi 
tempi, alcuni dei temi centra
li ai articoli, saggi e libri 
che varie riviste e case edi
trici sovietiche hanno pubbli
cato tenendo conto del sem
pre maggiore interesse che vi 
è verso quel a continente in 
fiamme» che è l'America La
tina. Se poi si considera l'at
tenzione con cui da Mosca è 
stata ed è seguita tutta la 
vicenda ci!«na, ben si com
prende il valore delle ricer
che e degli studi che sono tut
ti il frutto di attente analisi 
scritte da esperti che, il più 
delle volte, hanno avuto la 
possibilità di vivere e lavo
rare nei paesi latino-america
ni. E* il caso di Semion Go
nionski, responsabile presso Io 
Istituto di etnografia dell'eco
nomia delle scienze del set
tore che si occupa dei pro
blemi americani. ET lui, infat
ti, l'autore di un volume de
dicato alla Colombia che af
fronta, per la prima volta, 
l'esame dettagliato del proble
mi di quel paese dal punto 

di vista storico, sociale, cul
turale e politico. 

Gonionski — che è vissuto 
per tre anni in Colombia im
pegnato nel lavoro diplomati
c o — è inoltre autore di una 
serie di opere e saggi dedi
cati alla vita e ai problemi 
dell'America Latina; sue so
no le monografie sulla « Sto
ria della rivoluzione panamen
se ». suoi i « Rapporti tra gli 
Stati Uniti e l'America Lati
na dal 1939 al 1959» e sul
la « Storia attuale dei paesi 
latino americani ». Il nuovo la
voro (Colombia, edizioni Nau-
ka. Mosca) viene quindi a 
collocarsi sulla scia di opere 
tese a fare luce sulla reaita 
sudamericana proprio nel mo
mento in cui gli osservatori 
intemazionali guardano con 
interesse alle prossime elezio
ni presidenziali in Colombia. 
Fissate ad aprile le elezioni 
rappresenteranno per la vita 

del paese un momento di estre
ma importanza per il fatto 
che oltre ai candidati dei par
titi delle oligarchie liberali e 
conservatrici, sarà presente 
il candidato dell'Unione nazio
nale dell'opposizione che com
prende comunisti, cattolici, so
cialdemocratici e altre forma
zioni di sinistra. 

L'autore si occupa degli 
aspetti più significativi della 
penetrazione dell'imperialismo 
statunitense In Colombia. In
teressante appare la ricostru
zione storica e politica delle 

vicende che portarono gli ame
ricani, nel 1903, a effettuare 
tutta una serie di manovre 
per staccare dalla Colombia 
il territorio di Panama per 
farne uno Stato-fantoccio, pro
cedere alla costruzione del ca
nale e impossessarsi quindi 
di un'importante base nel cuo
re dell'America centrale. Al
tro tema oggetto di analisi è 
quello della Chiesa cattolica 
e dei suoi legami con il Va 
ticano. L'autore esalta il ruo
lo di Camilo Torres e rileva 
le contraddizioni che stanno 
investendo la Chiesa, che ve
de sempre più svilupparsi un 
movimento di base che opera 
in stretto contatto con i co 
munisti. 

Va inoltre segnalato il li
bro « L'URSS e Cuba: 15 anni 
di collaborazione fraterna ». 
Pubblicata dall'Istituto di et
nografia dell'Accademia delle 
scienze in occasione della vi
sita di Breznev a Cuba, l'ope
ra contiene numerosi saggi 
dedicati alla collaborazione 
t ra i due paesi nei campi 
più diversi, dalla cultura al
l'economia (interessanti gli 
scritti che affrontano il pro
blema delle relazioni con li 
Comecon), dalla scienza alla 
tecnica. Una raccolta di di
scorsi di Fldel Castro è in
fine annunciata dall'editrice 
Politlsdat 

Carlo Benedetti 

parati, conosce tutte le idee 
di Pompidou per avergliele 
suggerite o soltanto ispirate 
e sa fino a che punto una 
direttiva presidenziale può es
sere arricchita o sfumata sen
za venir tradita nella sua es
senza. Per questo alla Confe
renza di Helsinki, a Bruxel
les, a Washington o alla tri
buna dell'Assemblea Naziona
le Jobert può meravigliare, 
sorprendere, irritare i suoi 
ascoltatori non per le rivela
zioni di una linea diploma
tica nuova ma per il tono a 
volte ironico, a volte sprezzan
te e duro col quale si impe
gna ad illustrare la politica 
dell'Eliseo. 

Kissmger ha detto di lui: 
« E' il primo ministro degli 
esteri che mi somigli ». Ed 
era, nella sua bocca di uomo 
di successo, un eccezionale 
complimento. Un giornalista 
americano ìia incalzato defi
nendolo « il Kissinger france
se ». Al che Jobert, che ha 
tanti difetti ma non certo quel
lo di una eccessiva modestia, 
ha ribattuto con uno di quei 
suoi iìiimitabili sorrisi che 
sembraìio la smorfia di un 
uomo colto da crampi allo 
stomaco: « Si potrebbe anche 
dire che Kissinger è il Jobert 
americano ». 

Gelido 
umorismo 

exila linea pompidoliana ài 
una ZUIOIJU uijjtutine e osti
le ?iei confronti del « conao-
mimo aei aue superyrunut » 
Jootrt uggiunge la Jiuia cini
ca e pcmonuie ueuu intuì-
sienza aet piocesao aisitnsi-
vo, anzi ucnu utai,*,ilbtutte cu 
me n appaia e qumai detta 
necessita ai una cuiopa mi
litare integrata e atlantica. 
ivei pieno della crisi medio-
rtentule egli accula gli Stati 
unni e l unione sovietica ut 
aver trattato l'Europa come 
una «.non persona» per atti
rare nel gioco dei francesi i 
risentimenti dei governi co
munitari. La contraddizione di 
fondo pompidoliana ette e al
la base della grave involu
zione della politica estera 
francese attuale — uno Euro
pa indipendente • dagli Stati 

'Uniti che tuttavia non può fa-'-
re a meno della presenza mi
litare americana — trova in 
Jobert il suo esegeta quan
do, al Consiglio delfUEO, egli 
afferma che l'Europa è lioe-
ra soltanto di scegliere la su
per potenza dalla quale di
pendere e die questa super
potenza non può che essere 
l'America a per ragioni di 
equilibrio mondiale ». 

a La politica di Michel Jo
bert è preoccupante — ha 
scritto qualche giorno fa una 
rivista gollista — perchè e 
insensato denunciare il con
dominio russo-americano e ti 
giorno dopo pronunciare un 
atto di fede nell'atlantismo». 
Ma perette prendersela con 
Jobert se tutti sanno, e i 
gollisti meglio degli altri, che 
la linea generale è quella 
dettata da Pompidou e che il 
ministro degli Esteri vi ag
giunge tutt'al più le parole 
che meglio traducono il suo 
temperamento di innato pes
simista e la sua fede nei va
lori del « mondo libero »? 

Perchè Jobert comincia a 
far ombra agli altri notabili 
gollisti che si credono più o 
meno investiti dalla provvi
denza e che proprio per que
sto, mentre la stampa parla 
di lui come di un probabile 
successore di Messmer, come 
di un uomo dal «destino na
zionale», cercano di respin
gerlo dietro le quinte da do
ve Pompidou lo ha fatto usci
re meno di un anno fa. 

Ci riusciranno? Intanto Jo
bert, vestiti i panni di La
wrence d'Arabia, batte le ca
pitali arabe, scopre col suo 
gelido umorismo di Buster 
Kealon della diplomazia die 
« ti re Feysal ha lo stesso 
sguardo di Golda Meir», giu
ra di non interessarsi al pe
trolio ma cerca di creare le 
condizioni che permettano al
la Francia di non avere preoc
cupazioni energetiche nei die-
ri anni necessari alla costru
zione di centrali elettronu
cleari. 

L'Europa lo interessa nel
la misura in cui la Fronda 
può trarne il massimo van
taggio e figurare come sua 
guida. L'America va conte
nuta nelle sue ambizioni ege
moniche ma non irritata per
chè è ancora lo scudo del-
l'Ocridente contro il pencolo 
sovietico. E con la Russia si 
può trattare senza darle alcu
na credibilità per non raf
forzarne l'influenza e soprat
tutto per non fare il (foco 
del « nemico interno * comu
nista. 

Se la grande borghesia 
francese vede oggi in Jobert 
un uomo dal « destino nazio
nale » vuol dire che sul pia
no interno come all'estero 
egli ha le qualità per difen 
dente gli interessi: perchè la 
teoria del « destino » va bene 
per i biografi che zredino 
più negli astri e nell'avveni
re letto nei fondi di caffè 
che nel gioco delle forze in 
campo. Il «destino* di Pom
pidou lo aveva fatto il ban
chiere Rotschild prima di De 
Gaulle. Il * destino» di Jo
bert lo derideranno le forze 
economiche e politiche della 
grande borghesia che vedran
no o non vedranno in lui 
un uomo capace di far me
glio di quelli che aspettano 
la loro ora di gloria nei « ga
rage*» del potere gollista. 

Augusto Pancaldi 

PER IL 50" DELL'UNITA' 

MESSAGGI 
DA TUTTO 
IL MONDO 

Domenica abbiamo pubblicato una prima parte del messaggi 
giunti al l 'Unità per II suo 50° anniversario da parte del giornali 
f rate l l i , del part i t i comunisti, operai e democratici e del movimenti 
di liberazione di tutto i l mondo. Ne pubblichiamo oggi un secondo 
elenco. GII a l t r i messaggi appariranno nei prossimi giorni. 

PCd Srilanka 
(Ceylon) 

Il Comitato centrale del Par
tito comunista di Srilanka si 
congratula con l'Unità in oc
casione del suo 50. anniversa
rio e gli augura ogni succes
so come avanguardia della 
classe operaia nella lotta per 
11 socialismo, a sostegno oelle 
forze di liberazione nazionale, 
per la pace nel mondo. 

Il segretario generale 
S. A. Wickramasinghe 

El Midan 
(PC sudanese) 

Cari compagni, vi preghia
mo dì accettare i nostri caldi 
auguri e le nostre congratu
lazioni di comunisti per il 50. 
dell'Unità, organo centrale del 
Partito comunista italiano. 
Per cinquanta anni l'Unità è 
stata un'arma poderosa nella 
lotta per il comunismo, per 
l'emancipazione delle masse 
italiane, per un'autentica so
lidarietà tra i popoli, nella 
lotta all'imperialismo, al capi
talismo, ai monopoli, per la 
libertà, la democrazia, la pa
ce. il socialismo. 

Approfittiamo di questa oc
casione memorabile, per 
esprimere ancora una volta 
la nostra gratitudine di com
pagni per quanto l'Unità ha 
fatto per la nostra causa, non
ché per quella del movimen
to rivoluzionario del Sudan, 
soprattutto durante e dopo la 
sanguinosa controrivoluzione 
scatenatasi nel nostro paese 
nel luglio del 1971. 

Con auguri di compagni, per 
ulteriori successi. 

il direttore di El Midan, 
organo del Partito comunista 
sudanese (ora pubblicato clan
destinamente). 

PC di Guadalupe 
In occasione del 50. del-

l'Unità il nosto partito in
via calorose felicitazioni e cor
diali saluti al comitato di re
dazione del vostro giornale 
ed al Comitato centrale del 
vostro partito. 

Partito 
progressista 
popolare 
della Guyana 
Calde e fraterne congratu

lazioni per il 50. anniversario 
di uno dei più grandi gior
nali rivoluzionari del mondo. 
Lunga vita di successi 
a l'Unità. 

PC indiano 
Cari compagni, nella glorio

sa occasione del 50. anniver
sario dell'Unità, permetteteci 
di inviare le nostre più cor
diali congratulazioni e i mi
gliori auguri a tutti i compa
gni dell'Unità e, per mezzo 
loro, a tutti i lavoratori ita
liani dei quali in tutti que
sti anni l'Unità è stato il 
combattivo giornale. 

UUnità ha svolto un grande 
ruolo nelle battaglie della clas
se lavoratrice italiana, nella 
valorosa lotta antifascista del 
popolo italiano e nel portare 
avanti gli ideali del sociali
smo. Essa e in prima linea 
nella lotta dei lavoratori ita
liani d'Italia per respingere 
le macchinazioni dell'imperia
lismo americano e del capitale 

. monopolistico italiano e per 
la gloriosa marcia in avanti 
delle masse lavoratici italia
ne verso il socialismo. 

Noi auguriamo all'Unità ul
teriori successi nello storico 
ruolo svolto dall'organo del 
Partito comunista italiano. 

Con fraterni saluti, 
C Rajeswara Rao 

Segretario gen. P.C. dell'India 

Kansan Uutiset 
(PC finlandese) 

Ispirati dal più profondo ri
spetto per le gloriose tradi
zioni del Partito comunista 
italiano, in occasione del 50. 
anniversario del vostro gior
nale vi auguriamo che tanto 
l'Unità, quanto i militanti co
munisti italiani continuino la 
loro lotta vittoriosa per il po
polo italiano, per le idee di 
pace, di democrazia, di so
cialismo. 

e Kansan Uutiset » 
organo del P.C. finlandese 

PC libanese 
In occasione del cinquante

simo anniversario dell'Unità, i 
comunisti libanesi inviano ca
lorosi saluti al grande quoti
diano comunista italiano espri
mendo la fiducia che riporte 
rete nuovi e grandi successi 
nella difesa degli interessi 
dei lavoratori, nella lotta per 
la pace, la democrazia, il so
cialismo. Salutiamo Io spirito 
di solidarietà internazionalista 
che ha sempre improntalo le 
lotte dei comunisti italiani e 
il giornale l'Unità verso ; po
poli del mondo e soprat'iUo 
verso i popoli arabi e oa!e-
stinese. 

Nicolas ChaquI 

PC Lussemburgo 
Cari compagni, conoscendo 

molto bene i grandi ir.cr.ti 
del vostro giornale nella Vtla 
per gli Interessi della classe 
operaia italiana, vi indirizzia
mo le nostre fraterne felici
tazioni in occasione del 50. 
anniversario dell'Unità e vi 
auguriamo nuovi successi nel
la vostra lotta per il progres
so sociale, la democrazia, la 
pace, e il socialismo. 
Il C.C. del P.C del Lussemburgo 

Partito AKFM 
del Madagascar 

Il partito AKFM invia fra
terne felicitazioni all'Unità in 
occasione del suo cinquante
nario, augurando continui suc
cessi nella lotta in favore del
la pace, della democrazìa, e 
del progresso sociale. 

Presidente Andrlamanjato 
Segretario generale Rabesahala 

Tananarive - Madagascar 

PC maltese 
Ci uniamo con voi per fe

steggiare mezzo secolo di te
stimonianza antifascista del-
l'Unità. 

I l C.C. del P.C. maltese 

PC della 
Martinica 
In occasione del 50. anni 
versarlo, auguriamo all'Unita 
glorioso organo del Partito co
munista italiano, nuovi succes
si nella lotta per il progresso, 
la pace, il socialismo. 

I l P.C. della Martinica 

Nuestra Palabra 
(settimanale PC -, ' 
argentino) 

Cari compagni, nel 50. del-
l'Unità, inlaticabile difenbore 
della classe operaia e del po
polo italiano, vi invio, a no
me della redazione e della 
amministrazione del settima
nale Nuestra Palabra — or
gano del Partito comunista 
d'Argentina — un fervido sa 
luto e sincere felicitazioni. 

In questa significativa ri 
correnza che segna mezzo se 
colo di lotte dei comunismi ita
liani, uniamo la nostra gioia 
alla vostra e vi auguriamo nuo
vi e decisivi successi nella lot 
ta per il trionfo della cau&u 
antifascista, per la vittoria 
della democrazia, del sociali
smo e del comunismo. 

Ricevete il nostro cordiale 
e fraterno saluto. » 

Il Direttore. Fernando Nedra 

Ministero 
dell'Informazione 
di Somalia: 

Cari compagni, vivissime fe
licitazioni per la grande in
defessa lotta ' condotta dal-
l'Unità per l'emancipazione, il 
benessere e la felicità dei la
voratori nei suoi cinquantanni 
di successi. Siamo a voi tutti 
uniti nell'indirizzo ideologico. 
Auguriamo nuovi successi nel
la battaglia contro i nemici 
del progresso dei lavoratori. 

« Mininformation » 

Témoignages 
(PC dell'isola Reunion) 
Cari compagni, in occasion. 

del 50. anniversario dell'or 
gano centrale del Partito ce 
munista italiano, siamo felici 
e fieri di poter rivolgervi i no
stri caldi saluti. I lavoratori 
della Réunion conoscono le 
gloriose tradizioni di lotta an 
tifascista del giornale e del 
partito di Antonio Gramsci e 
di Palmiro Togliatti. E ap 
prezzano altamente la sua tra 
dizione di internazionalismo 
proletario e di ricerca audace 
su una base di principio, .Ielle 
vie di avanzata in Italia pei 
la democrazia, la pace e i' 
socialismo. 

« Témoignages » 
Quotidiano del Partito comuni^1 

dell'Isola Reunion 

Voz Proletaria 
(PC Colombia) 

In occasione del 50. ami. 
versano dell'Unità inviamo i. 
caloroso saluto combattivo al
l'organo di stampa difensore 
instancabile degli interessi de: 
popolo italiano, delle liberta 
democratiche e della pa«« 
mondiale. 

Gilberto Vieira 
Segretario gcn. del P.C < 

Verdad 
(Partito guatemalteco 
del lavoro) 

Cari compagni, dalle tnr; 
cee della più dura e sancii: 
nosa clandestinità nella quale 
siamo costretti a lottare per 
gli interessi della classe ope
raia guatemalteca e del no
stro paese, Verdad. org.vxi del 
Comitato centrale del Paui to 
guatemalteco del lavoro, FOT. 
è lieto di inviare all'Unità le 
sue più calorose e fraterne 
felicitazioni nell'occasiaie oel 
50. anniversario della fonda
zione 

Noi comunisti guatema'te 
chi. così come i corr.un.st"! 
di tutto il mondo, consideria
mo come nostro questi anni 
versario dell'Unità, m quanto 
l'organo del vostro partilo la 
saputo compiere nel corso del
la sua lunga vita, e i pnrm 
luogo nel corso del sanguino?') 
periodo fascista, U sua fun 
zione di combattenre e orga
nizzatore della classe ope-aia 
e i l orientamento d; essa nel 
'a lotta contro l'imperialismo 
pei la democrazia 1.» rivoiu 
zione socialista e la jnze. 

Augurando all' Unità rht 
continui sempre come organo 
centrale dell'avanguardia de" 
la classe operaia ilalHna. !' 
PCI. le esprimiamo al!o n*s 
ito tempo il nostro nn»ra<.8 
mento per la grande sciida 
rietà tante volte d 'Hr-sfa^ 
al popolo del Guatemala nella 
sua dura lotta condro r.mpe 
riallsmo nordamericano e In 
oligarchia latlfondista-bo-iThe 
se che ci opprime e sfrutta e 
sangue. 

e Venia* a 
Organo dal P.G.T. 

http://corr.un.st

